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Visita al Centro russo di documentazione dove è conservata 
la lettera dell'ex segretario del Pei sugli alpini 
Evidenti le prove della «ripulitura» e del taglio 
Rimproveri a Bianco e giudizio positivo sull'aiuto Usa 

«Un bel giorno daranno la colpa a me » 
Dagli archivi del finto scoop spunta un Togliatti «americano» 
A Mosca si difendono: «Noi non abbiamo responsa
bilità se i documenti qui custoditi vengono poi ma
nipolati». Nel palazzo dell'archivio dell'ex Istituto 

' per il marxismo-leninismo dove sta il carteggio To
gliatti-Bianco troviamo una parte inedita dove, alla 
fine, il dirigente italiano dice : «Un bel giorno daran
no la colpa a me!». Il direttore Kozlov: «Non so come 
la lettera sia finita a Panorama, vogliamo le scuse». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
SERGIO SEROI 

tm MOSCA. SI, dubbi • non _ 
possono esserci. 11 contenuto 
della lettera di Palmiro Togliat
ti a Vincenzo Bianco e stato ri
toccato, manipolato in alcune 
parti. Ma c'è di più: e stata dif
fusa solo una parte della lette
ra quando e certo che i ricer
catori, che per primi l'hanno 
scovata, come lo storico An-
dreucci, sono in possesso di 
tutto il manoscntto (a penna " 
stilografica blu) che e conser
vato negli archivi dell'ex Istitu
to per il marxismo-leninismo, ' 
un palazzone di granito sulla 
via Puskin 15, nel cuore di Mo
sca. È da queste stanze (l'isti- • 
tuto ora ha un nome lunghissi
mo: «Centro russo di conserva- • 
zioneedistudiodeidocumcn- ' 
ti della storia moderna») che e -
partita l'operazione Togliatti» 
nel senso che qui si trova l'ori- • 
ginalc del documento che ha • 
scatenato la polemica, è da • 
qui che bisogna ripartire per 
tentare di capire le ragioni di -
una campagna politica che '• 

sembrava ben studiata. 
La lettera e facile da ottene

re per la consultazione. Il pro
fessor Friedrich Firsov, che la
vora qui dentro da anni e co
nosce molti dei segreti custodi
ti, e ben conscio del clamore 
che ha provocato la pubblica
zione di stralci del documento. 
Precisa subito: «Noi abbiamo 
deciso che, d'ora in poi. gli ar
chivi sono aperti a tutti, ai n-
cercatori e ai divulgatori. Sen
za più alcuna censura ideolo
gica. Ma non possiamo essere 
responsabili dell'uso che se ne 
fa». Sembra del tutto sincero e 
ci porta in una stanza libera da 
estranei dove ci mostra il fasci
colo che contiene, appunto, la 
missiva di «Ercoli» (Togliatti) 
al «Carissimo Bianco» in cui il 
capo dei comunisti italiani non 
parla soltanto del tema dei pri
gionieri politici, dei soldati del-
l'Armir catturati dai sovietici, 
ma anche di altre «questioni 
politiche» che lo vedono in di
saccordo con il rappresentan

te del Pc d'Italia nel Comin-
tern. 

È sin troppo facile (come ie
ri ha dimostrato «La Stampa») 
constatare che il «lavoro» com
piuto sulla lettera (Fondo 495. 
elenco 71, fascicolo 256) e sta
to scorretto, oltre a presentare 
evidenti segni di grossolanità 
dettati (orse dal bisogno di fare 
in fretta perche venisse ad ogni 
costo messo in risalto il volto 
«inumano» di Togliatti. La car
tella d'archivio, conservata nel 
«Fondo Togliatti» (ma - dice 
Firsov - avrebbe dovuto, piut
tosto, esser custodita nel «Fon
do Bianco») è di quelle da uffi
cio, un grigio un pò scolorito. 
Contiene alcuni documenti, 
tra i quali la lettera di Ercoli, , 
quella di Bianco e altre missive 
tra cui un'altra di Togliatti a 
Gheorghi Dimitrov, presidente 
del Comintern, scritta in tede
sco, in cui il leader italiano 
spiega che non può recarsi in 
visita ai campi dei prigionieri 
sparsi per la Russia perche in 
Italia la situazione è molto 
complicata e non può muover
si da Mosca, Se si guarda alla 
data - il 27 luglio del 1943 - si 
comprende bene perchè To
gliatti giudica doveroso il suo 
nmanere nella capitale per se
guire costantemente i giorni, 
del crollo del fascismo e l'ini
zio della guerra di Liberazione. 

Ma non v'è dubbio che due 
sono gli aspetti che colpiscono 
a leggere l'originale della lette
ra «incriminata» (che si tratti di 

un originale pare non debba 
esservi alcuna perplessità) do
po aver letto gli stralci diffusi, 
per esempio, da «Panorama», e 
successivamente il testo pub
blicato da altri giornali: il tosto 
6 stato ritoccalo in più parti, il 
testo diffuso è incompleto. 

Prendiamo il primo aspetto. 
L'intervento di pulitura ha por-
lato a sostituire la parola «vec
chio», usata da Togliatti nei 
confronti del filosofo Hegel, 
con l'aggettivo «divino», A me, 
in quanto corrispondente de 
«l'Unità», e stata consegnata 
una fotocopia (dietro il paga
mento, con relativa ricevuta, di 
poco più di duemila rubli se
condo il calcolo fatto dall'uffi
cio dì ragioneria del Centro), 
dopo quattro ore di pernia- , 
nenza nel palazzo, in cui il '' 
«vecchio» è rimasto perfetta
mente leggibile, quasi come in 
originale. Perchè questa sosti
tuzione? E a chi 6 sembrato uti
le compierla, data per scontata " 
la scorrettezza dal punto di vi
sta scientifico? Ma un ritocco, 
questa volta scientemente ap
portato, è slato fatto su un pas
saggio della missiva, al punto 
terzo, in cui Togliatti si intrat
tiene, essendone stato solleci
tato dal suo compagno Bian
co, sul «trattamento dei prigio
nieri». L'Unità pubblica a parte • 
l'integrale della lettera e il let
tore potrà rendersene conto 
da sé. Quel che va segnalato è 
che si è voluto mutare il signifi
cato del pensiero di Togliatti il 

quale scrive: «...Non sostengo 
affatto che i prigionieri si deb
bano sopprimere, tanto più 
che possiamo servircene per 
ottenere certi risultati in un al
tro modo...». Nella versione dif
fusa in Italia e scritto: «...lo non 
sostengo affatto che che i pri
gionieri si debbano assassina
re, tanto più che possiamo ot
tenere certi risultati in altro 
modo...». Si può notare subito : 
che l'aver abolito il servircene 
muta radicalmente il significa
to del periodo. Ed, invece, in 
questo caso, Togliatti dice pra
ticamente che i prigionieri me
glio tenerli vivi. Qui e la si pos
sono nntracciare, poi, altre 
omissioni o ritocchi che dimo
strano, quantomeno, la fretta 
per una divulgazione che qual
cuno riteneva dover essere del
la massima urgenza. 

Passiamo al secondo aspet
to, quello dell'incompletezza -
del testo .divulgalo all'inizio 
dell'operazione, quando «Pa
norama» lanciò lo • «scoop». 
Perche non 6 stato pubblicato 
il testo integrale che, come si 
può verificare, parte proprio '• 
dall'esortazione di Togliatti a 
favorire lo sbarco delle truppe . 
americane in Italia? Perche 
non fornire subito all'esame di 
lettori e studiosi questo tratto 
significativo del Togliatti «ame
ricano» che saluta l'«aiuto che 
viene da fuori»? Evidentemen
te, in prima battuta interessava 

, mettere in risalto il volto «as
sassino». 

Intervista al direttore dell'Istituto Gramsci che oggi parte per Mosca 

Vacca: «I russi ora promettono le carte 
lì Pds si è rivolto anche a Eltsin» 
«Sapevo da giovedì sera che la lettera di Togliatti era . 
stata manipolata...». Giuseppe Vacca, che oggi vola 
a Mosca, racconta come 1 Istituto Gramsci è interve
nuto per ottenere le carte del Comintern. E rivela, tra 
l'altro, che il Pds ha scritto a Eltsin per sollecitare un 
accordo intergovernativo italo-russo che consenta 
un accesso ai materiali d'archivio anche del Pcus e 
della Nkvd, oltreché dell'Intemazionale comunista. 

MARCO SAPPINO 

••ROMA. ROMA. Nel suo uf
ficio di via del Conservatorio. 
Giuseppe Vacca reagisce alle , 
notizie da Mosca rintracciando 
con puntiglio i passi compiuti 
come direttore dell'Istituto 
Gramsci. «Noi avevamo fatto 
nell'autunno '90 l'ultima-ri
chiesta di fotocopiare alcune 
migliaia di documenti. Questi 
fascicoli erano stati alla fine re
si consultabili. E cosi nel mar- , 
zo '91 andarono su Aldo Ago
sti e Claudio Natoli. Compiro
no una visione sommaria delle 
carte e ne chiesero l'integrale 
riproduzione microfilmata, 
che ci fu assicurata. Ma i tempi 
medi di simili operazioni sono 
sempre oscillati tra i sei mesi e 
l'anno e mezzo. Stavolta ha 
pesato anche il go/pedi agosto 

e di quei documenti, promessi 
e attesi, non abbiamo avuto 
notizia. Secondo i progetti, Sil
vio Pons ò partito per Mosca il 
10 febbraio, lo lo raggiungerò 
domani, sabato. Il giorno ap
presso arriverà Fabio Bettanin, 
Dalla prima telefonala di Pons, 
lunedi sera, ho appreso che il 
professor Koslov, il nuovo di
rettore dell'istituto dì studi e ri
cerche di storia contempora
nea che ha preso il posto del 
vecchio Istituto per 11 marxi
smo-leninismo, ci ha scritto 
una lettera in cui prende nota 
della nostra richiesta e confer
ma l'impegno preso dai prede
cessori. Ora io andrò anche a 
linegoziarc il protocollo di in
tesa e di collaborazione nella 
ricerca tra le direzioni dei due 
istituti». '-< • • ' 

Ritirerai U materiale d'ar
chivio? te carte sono pron
te? 

11 materiale e pronto. Vanno 
pagati i costi di riproduzione. 

Quando e come hai appreso 
che la lettera di Togliatti era 
manipolata? 

L'ho saputo da Pons alle nove 
di giovedì sera. Mi ha detto: 
«Leggi La Slampa, pubblicherà 
un articolo di Giuliette Chiesa 
di grande interesse». Ora, io di
co che andrebbe fatto un ri; 
scontro tra la presunta versio
ne autentica della lettera pub
blicata domenica scorsa dai 
giornali della catena Monti e 
l'originale nella sua interezza. 
Non contano soltanto le dodici 
manipolazioni indicale dalla 
Slampo, relative alla parte in 
cui Togliatti parla della sorte 
dei prigionieri dell'Armir. Ci 
sono altre parti della lettera in 
controtendenza, se non tali da 
rovesciare il senso del docu
mento cosi come apparso su 
Panorama e come poi larga
mente accreditato. Se avessero 
pubblicato l'intero documen
to, sia pur manipolato, com
presa la parte in cui Togliatti 
spiega a Bianco quale dev'es
sere in Italia il lavoro dei co
munisti per preparare la mi

gliore accoglienza alle truppe 
amencane, affinchè siano rice
vute dalla popolazione come 
liberatori, bene, l'architettura ' 
del documento sarebbe ap
parsa un tantino diversa. 

La morale della vicenda? 
"Non si può discutere di' un do- • 
cumcnto se non nella sua inte
rezza, dopo aver accertato il , 
contesto sia storico sia archivi
stico cui appartiene. E se non 
si.possiede un documento ma 
la sua copia, questa dev'essere 
tecnicamente ricevibile e de
gna di fede. •.- • . 

.Come ti spieghi IVInfortu-
, nlo»? - . . . . 

Le autorità di Mosca non han
no ancora risposto al passo 

'cljc abbiamo fatto; per deci
sione congiunta dell'Istituto 
Gramsci e del Pds, sull'amba
sciatore russo a Roma perché 
ci fosse inviata copia autentica 
dell'intero documento. Il no
stro interesse- era e resta di 
pubblicarlo * integralmente e 

.correttamente. Ieri, il Pds ha 
consegnato all'ambasciatore 
una lettera da trasmettere al 
presidente Eltsin. Obiettivo: 
estendere la nchiesta di accor
di intergovernativi su tulio il 
campo, non solo dell'archivio 
del Cominlem ma del Pcus, 

del Cominform e della Nkvd. Si ' 
riprendo cosi il filo dell'iniziati
va della segreteria del Pei che 
sollecitò, l'I! settembre '90, il ; 
Ce del Pcus. Iniziativa caduta 
nel vuoto, sia da parte sovieti- ' 

' ca sia da parte del governo ita
liano r . , ,, • 

La tua ipotesi sulla manlpo-
* fazione? ,. 
' Chiaramente c'è stata una rete, 
- di cui alcuni pezzi sono indivi

duabili. Uno è certo il signor 
Bigazzi del domo. Non è la " 
pnma volta che fa un uso stru
mentale, per fini evidentemen
te politici, delle carte d'archi
vio. Lo aveva già fatto, d'altron
de, nella pubblicazione dei 
pochi verbali di interrogatorio 
di prigionieri politici italiani 
nelt'Urss degli anni trenta per 
le edizioni Ponte alle Grazie, l 
verbali erano dati con scarsa fi-
logogia storica ed erano prece
duti da un'incredibile, volgare 
e inconsistente introduzione 
propagandistica di tal Lchncr. 

Lo storico Aodreuccl e Tedi- ' 
toro Camarlinghi sapevano 
ciò che facevano? , , 

Si può chiederlo a loro. Certo, 
Andrcucci doveva sapere quel
lo che faceva. Per l'esperienza 
che ha avuto di curatore delle 
opere di Togliatti, di allievo di 

C'è, inoltre, una seconda 
parte della lettera. Togliatti fini 
la prima il 15 febbraio del 1943 
ma non la firmò. Poi vi allegò -
altri tre fogli per rispondere ad 
alcune «questioni pratiche, di -
lavoro». La firma «Ercoli» qui 
appare con la seconda data 
che è il 3 marzo. Togliatti fa dei 
duri rimproveri a Bianco, dice 
che gli è impossibile trovare 
•15 compagni» da inviare nei 
campi del prigionieri («Dove li , 
trovo?», sbotta) e. ad un tratto, 
dichiara di essere la «quinta o •. 
sesta ruota del carro». Se la 
prende perchè, ancora, non gli 
sono stati recapitati «da più di 
un anno» i lavori sulle lettere di 
Gramsci e conclude con una . 
(rase significativa: «È meglio 
che smetta-perchè non c'è che 
da arrabbiarsi...un bel giorno, 
però, daranno la colpa a me!». 

Il professor Firsov ripete di ' 
non poter sapere le ragioni • 
delle eventuali manipolazioni '. 
che sono state compiute. Mo
stra il foglio di utilizzo dei ma
teriali. Alla data del 31 gennaio 
c'è il nome dello storico An- • 
dreucci, in caratteri cirillici. ' 
«Lui. però - precisa'Firsov - è 
arrivato il 28 e gli abbiamo 
messo sul tavolo tutto il muc
chio di materiali che riguarda
vano l'accordo con la casa edi
trice 'Ponte alla Grazie' per la.' 
pubblicazione di cinque rac
colte sugli emigrati politici, i ' 
rapporti tra Comintern e i co
munisti italiani e altri temi». * 
Perchè proprio «Ponte alle Gra- . 

zie»? «Perchè - risponde - sono 
stati gli unici a rivolgersi a noi». 
Firsov, in verità, aggiunge che 
altri, prima della casa editrice 
fiorentina,. avevano richiesto 
gli stessi materiali ma poi han
no tardato a consultarli. Il pro
fessore ci tiene ad allontanare 
ogni sospetto: «Noi siamo inte
ressati a fare conoscere l docu
menti, lo consideriamo il no
stro dovere principale». Ma ri
manda ai suoi superiori per 
quanto riguarda gli aspetti, co
me dire?, economici dell'ope
razione. - .. » ' « i . • 

Al terzo piano c'è il direttore 
dell'archivio. SI chiama Vladi
mir Kozlov. Finiamo nella sua 
stanza perchè è lui che deve 
autorizzare il rilascio dei mate
riali in fotocopia. Non capisce 
subito di che si tratta e, forse, 
compie una palese gaffe: «Al
lora, facciamo cosi, per questi 
documenti...che «^..calcolia
mo adesso...magari, invece di 
soldi, ci date un apparecchio 
(un fax, una fotocopiatrice). 
Tanto, • per voi (a lo stesso, 
no?». Che dice, scusi? Poi com
prende, si riprende e si scaglia 
contro «Panorama»: «Non so 
come il testo della lettera sia 
arrivato al settimanale, noi ab
biamo trattato con Camarlin
ghi (della Casa editrice di Fi
renze, ndr.) e non siamo re
sponsabili su come vengono 
utilizzati i nostri materiali. Quel 
giornale ha scritto che il docu
mento viene dal Kgb. È falso, 
vogliamo pubbliche scuse». 

Giuseppe Vacca 

Ragionieri e di collaboratore di 
Spriano. Doveva saperlo an
che perchè è a tutt'oggi mem
bro del comitato scientifico 
per l'acquisizione e la valoriz- ' 
nazione degli archivi della fon- -
dazione Istituto Gramsci. 

La campagna ' orchestrata 
cade come un castello di 
carico un segno lo lascia? ,• 

Di questa vicenda ha discusso 
tutta l'Italia, anche i ragazzi 
nelle scuole. Oggi che la verità 
affiora, è auspicabile che i 

mezzi di comunicazione di 
massa mettano uguale impe
gno per raddrizzare i fatti e le 
valutazioni su identica scala. . 

La lettera era stata defluita 
agghiacciante... 

Agghiacciante è un termine si
curamente appropriato rispet
to all'ultima scoperta. . ; , ' 

L'Istituto Gramsci non ha 
. nulla da rimproverarsi alla 
' luce di questa vicenda? ' 
Francamente no. '" ' > 

La reazione degli studiosi: 
De Rosa: diffìcile fare storia 
Galasso: meglio una perizia" 
Tambùrrano: cambia poco; 

«Clima velenoso 
è roba 
da guerra fredda» 
Parlano gli storici dell'abortito comitato voluto da 
Cossiga per accertare la «verità» su Togliatti. Tam
bùrrano: «La sostanza della lettera resta la stessa ed J 
è paradossalmente confermata dalle correzioni di 
forma». Galasso: «Una commissione per fare una' 
perizia non era una cattiva idea». De Rosa: «In que
sto clima velenoso fare la storia è sempre più diffici
le. Peggio che ai tempi della guerra fredda». • 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • ROMA. «Incredibile, non 
so come abbiano potuto faro 
un simile errore», dice Giusep
pe Tambùrrano, uno dei tre 
storici y nominati da Cossiga 
nella super-commissione per 
accertare la venta su Togliatti e 
gli alpini dell'Armir. «Non me 
lo spiego - prosegue - Infarti 
non c'è vera manipolazione: le 
correzioni non alterano la so
stanza del pensiero di Togliat
ti. Il significato della frase chia
ve, quella che Occhctto ha de
finito agghiacciante, resta so
stanzialmente identico...» Ma il 
tono della missiva è un altro, 
però: «È vero - ammette Tam
bùrrano - ci sono delle diffe
renze formali, • per esempio 
quel "il vecchio Hegel", anzi
ché "il divino", dizione sospet
ta perchè poco togliattiana. 
Paradossalmente, però, cost si 
rafforza la tesi dell'autenticità 
del pensiero di Togliatti sul de
stino degli alpini. Me lo lasci 
dire: non era meglio che fosse
ro degli storici di professione, 
anziché i giornalisti, ad esami
nare integralmente questo do
cumento e I' intero carteggio 
Togliatti-Bianco?» - .'•'. -• 

Tamburranno ha il dente un 
pò-' avvelenato perJa levata di 
scudi che ha fatto', cassare la 
commissione voluta da Cossi
ga: «Ci avete trattato da storici" 
di corte». Mentre un altro degli 
esperti nominati sul campo dal 
presidente, il repubblicano' 
Giuseppe Galasso, sibila nel 
telefono portatile: «Sul clamore 
di questa nuova scoperta una 
sola impressione: l'idea di ap
purare con una perizia l'auten
ticità di questi documenti non 
era affatto malvagia». Punto. 
Lo storico cattolico Gabriele 
De Rosa rincara pacatamente: 
«L'ho sempre detto: non sareb
be stato nostro compito appu
rare la verità storica. Avevo 
aderito all'iniziativa di Cossiga 
perchè sarebbe stato un modo 
per verificare cosa sono e con 
quali garanzie di correttezza 
vengono gestiti questi archivi». 

Circa le ipotesi di errore, 
Tambùrrano osserva: «Escludo 
la manipolazione cosciente: 
troppo stupida, giacché la so
stanza non cambia. E cosi la 
trascrizione italiana di una tra
duzione dal russo modificata: 
molti hanno infatti riconosciu
to la grafia di Togliatti nel testo 
pubblicato da Panorama. Non 
resta che un'ipotesi: fretta, 
mancanza di rigore filologico, 
pressapochismo...» Il professor 
De Rosa è anche più severo: 
«Come si spiegano queste di
vergenze, che cosa ha letto 
Andreucci? Non lo so. Certo è 
che queste ricerche non si pos
sono fare a pezzi e bocconi. 

- pubblicando un testo oggi che 
• verrà integrato o corretto do- ' 
• mani. Perchè sa troppo di ca- " 
- sualità, manca di correttezza . 
i archivistica, si presta a opera- *• 
• zionl strumentali. E tutto si dis- • 

solve in questo clima di vele-
- nose polemiche che non può • 
!• che generare disorientamento, -' 
• sconcerto, stanchezza. E guar-1 

di che non parlo solo di questa -
i • vigilia elettorale. La gente non >\ 

capisce più nulla e fare storia ", 
' diventa sempre più difficile, • 
• non lo è stalo tanto neppure '< 
.- negli anni della guerra fredda». *-

Sul clima che rende possibi- -
le un uso disinvolto della sto- •• 
ria, e che fa da sfondo a questo 
inaudito scivolone. Ernesto " 
Galli della Loggia ha sostenuto 
su La slampa di ieri che lo si " 

' deve a un passato che soprav- '* 
vive. In un sistema che è «resi- i 
duato storico», il passato è in- '-

' gombrante, la storia prende il '. 
• posto della politica. Insomma- ' 
' ,gli zombi sono tra noi. per 
• • usare un'immagine alla moda. •' 
', «Non .- sono assolutamente ?.. 
' d'accordo - dice Tambùrrano l " 

- Dove il passato è davvero un 
ingombro, nei paesi fino a ieri ' 
del comunismo reale, non suc-

' - cede nulla di tutto questo. 
v Queste'pofelniche inibecillfle" 
•- facciamo qui, dove la storia 
7-scrve ancora ad evitare_la,di- •'• 
? scussionc sui problemi reali: r 

per questo avevo apprezzato 
- l'iniziativa di Cossrgi Rer-dare 

', finalmente un break. Avremmo 
;, dovuto esaminare tutto il car-
" teggio e verificarne il contesto: 

Perchè Bianco che non era il 
massimo, ma che certo cono-

;• scova le condizioni durissime 
» della Russia del tempo, scrive • 
'' a Togliatti di intervenire in fa-
; vorc degli alpini? Che cosa 
" vuole veramente da lui? To- -

gliatti risponde che non si può • 
fare nulla e che l'inevitabile • 

: morte degli alpini procurerà * 
•. almeno odio al fascismo. E ci- '• 
' nicamente la giustifica, come ', 

'•• tutti gli storicisti, nella logica di " 
quello che da buon terzintcr-

'.' nazionalista chiama il vecchio -
Hegel. Ecco, personalmente la ; 

" vedo cost avrei voluto poterlo ; 
• verificare per tabulai, da stori

co», insiste -.,- -,i.» 
«No, non è la storia che .è in

gombrane» - replica a sua voi-
• ta il professor De Rosa - non , 

credo si possa fame indigestio- -
. ne. Però è certamente una co-. • 

struzione razionale che diven- " 
ta difficile in un momento in ; 
cui tutto appare provvisorio. In 
questa grande incertezza che 
favorisce sbandamenti. In que- <•' 
sta transizione verso un futuro r 
che non si intravede. In un eli- -
ma provocatorio pieno di trap- -
pole: e dove caderci è fin trop
po facile». " " - - •. - - ^ -

Lo storico ammette l'errore: «C'è stata una cattiva interpretazione». La casa editrice prende le distanze 

Andreucci in difesa: «Ho letto male, può capitare» 
Per il professor Franco Andreucci quello di ieri è sta
to certamente il giorno più lungo. Dopo imbarazzi e 
silenzi, ha finito per ammettere l'errore compiuto 
con il preteso «scoop» sulla lettera di Togliatti: «Catti
ve interpretazioni. E poi ho lavorato su una fotoco
pia». Ma ha negato un'intervista all'Unità. L'editrice 
«Ponte alle Grazie» prende le distanze dallo storico, 
membro del consiglio di amministrazione. 

• DALLA NOSTRA REDAZIONE ' • 
RENZO CASSIGOLI 

MB FIRENZE. Questa è la cro
naca di una giornata spesa nel 
vano tentativo di ottenere una 
intervista dal prof. Franco An
drcucci. Una giornata iniziata 
di buon mattino nella speran
za, ahimè frustrata, di avere un -
colloquio con lo storico che ha 
ritrovato a Mosca la lettera di 
PalmiroTogliatti. • -~-

La pnma' telefonata parte al
lo 9. verso casa del professor 
Andreucci. Ha già concesso. 
un'intervista all'Unità il giorno 
dopo la pubblicazione su Pa

norama della lettera. In quel
l'occasione dimostrò grande 
disponibilità. È ancora ignaro 
della sorpresa che La Stampa 
gli ha preparato. Il cronista lo 
informa subito di quello che 
l'inviato a Mosca del quotidia
no torinese. Giulietto Chiesa, 
ha scritto sulla «manipolazione 
della lettera di Togliatti». 
La prima reazione è un preci
pitoso e drastico «non ho nulla 
da dire». Il professor Andreucci 
dichiara di volersi «tirar fuori 
dalle polemiche» e rimanda 

tutto alla «auspicabile edizione 
critica del documento». Pro
mette spiegazioni più esau
rienti in tarda mattinata, verso 
le 11,30. alla casa editrice Pon
te alle Grazie, di cui ù membro 
del consiglio di amministrazio
ne. 

Comincia cosi il giorno forse 
puì lungo del prolessor An
drcucci. Ore 11.30. Al centrali
no della casa editrice si accu
mulano i messaggi e le telefo
nato che cercano lui e il presi
dente Camarlinghi. Del profes
sore ancora nessuna traccia. 
Alle 12,30 i giornali.sti riprova
no a chiamare Andreucci a ca
sa. Al redattore di un'agenzia 
lo storico risponde che sta pre
parando una dichiarazione e 
che in una mezz'ora si farà vi
vo. 

Ma il tempo trascorre inva
no, fino alle 15. Amva a quel
l'ora e il cronista lo incontra al
l'ingresso. È provato, anche ti
sicamente. Apparo stanco. 
Nuovo tentativo a vuoto di ot
tenere risposte ad alcune do
mande. Il prolcssorc ci riman

da ad un comunicato che sarà 
diffuso di 11 a pochi minuti. Do
po l'ennesimo, impenetrabile 
«no common!» scompare rapi
damente nell'ascensore per 
raggiungere i piani superiori 
della cosa editrice, dove l'at
tende una riunione certamen
te non facile. L'imbarazzo è 
comprensibile ma non si può 
fare a meno di constatare cho, 
cosi come ora stalo facile inter
vistarlo nei giorni del ritrova
mento della lettera, tanto è og
gi difficile non solo raggiunger- ' 
lo, ma addirittura fargli qual
che domanda. 

In redazione intanto sono 
arrivate le dichiarazioni «uffi
ciali» di Andreucci e della casa 
editrice. Tra le due ci sono al
cune significative differenze di 
sostanza e di tono. E anche un 
giallo nel giallo. > L'addetto 
stampa della casa editrice 
«Ponte alle Grazie» telefona do
po qualche minuto alle agen
zie perchè dalle primo righe 
della dichiarazione inviata dal 
professor Franco Andrcucci, 
nella quale lo storico afferma 

che «a proposito della lettera 
pubblicata sul numero 1347 di 
Panorama non vi è stata alcu
na manipolazione e nessuno 
mette più in dubbio la sua au
tenticità», venga tolta proprio 
la frase «non vi è stala alcuna 
manipolazione». Quasi a signi
ficare una presa di distanza 
della casa editrice per tirarsi 
fuori dulie polemiche. Ma an
che una ammissione indiretta 
che manipolazione c'è slata. 
Le agenzie diffonderanno co
munque la versione «purgata». 
Andreucci cosi prosegue nella 
dichiarazione: «Sulla base de
gli accordi con il centro russo 
di documentazione sono stati 
rosi pubblici soltanto due stral
ci pubblicali da Panorama. Al
tre parti del testo sono state 
successivamente pubblicate 
dalla stampa senza alcuna re
sponsabilità da parte mia. Di
screpanze nella lettura di sin
gole parole, fraintendimenti 
nello trasmissioni telefoniche 
o errori di trascrizione che si 
sono verificati potranno me
glio essere rilevati dall'auspi

cabile edizione critica del do
cumento». E poco dopo viene 
anticipala un'intervista a «Pa
norama» in cui Io storico affer
ma: «Probabilmente avrò letto 
male delle fotocopie. Vi saran-, 
no stati erron di trascrizione o ' 
di trasmissione ma non mi 
paiono tali da modificare il 
senso del documento. Sono • 
cose che capitano». Il periodi
co rivela pure che Andreucci -
chiese di rendere pubblico in 
frotta il documento perchè 
aveva già fissato una conferan- . 
za stampa a Roma per divulga-. 
re il resto del contenuto degli • 
archivi. Insomma voleva un 
buon lancio pubblicitario. -
In altre interviste ai tg arriva 
un'ammissione aperta dell'er
rore: «Ho visto e studiato l'ori
ginale della lettera. Poi ho otte
nuto una fotocopia che proba
bilmente aveva mantenuto 
una piegatura della velina ori- ^ 
ginale e dunque una parte era 
difficile da decifrare. Ho detta
to per telefono a Panorama 
dalla fotocopia. Dunque c'è . 
stata una serie successiva di 

cattive interpretazioni e cattive 
decifrazioni». 

Distaccata e fredda la di-
. chiarazione di Franco Camar

linghi, che dopo aver liquidato -
' la questione affermando di ri- ' 

tenere «che i contenuti dei bra- ' 
ni resi noti dal professor An
drcucci non vengano contrad
detti nella sostanza», prende le 
distanze dallo storico e dalle • 
polemiche sorte intorno alla 
lettera. «La casa editrice - seri- • 
ve - è ovviamente al di fuori di , 
ogni questione politica ed elei- ' 
torale e ritiene che eventuali ,' 

• errori di trascrizione costituì- ' 
scano certamente un fatto gra- ' 
ve e criticabile e pur essendo 
questi materialmente estranei '> 
alla attività editoriale del Ponte 
alle Grazie, non sfugge in al- * 
cun modo alle responsabilità 
che gli competono in ordine a • 
tali polemiche». In serata, al tg 
regionale. Camarlinghi ag
giunge: «C'è stato un complcs- • 
so di errori che non cambia la ' 
sostanza della lettera ma che : 
può far giudicare a qualcuno > 
l'iniziativa come sbagliata». , - Franco Andreucci 
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